 



UNGHERIA 2005





 ( 24 marzo – 1 aprile)




      di Tomassini Roberto e Manuela

24 marzo: GORIZIA, HEVIZ (350 km)

Partiamo da Gorizia verso le 10.30. Superato il confine di Nova Gorica prendiamo l’autostrada fino a Maribor (15 €). Lungo l’autostrada, in località Trojane, ci fermiamo nell’omonima Gostilna dove si possono gustare degli ottimi krapfen e pranzare con pochi soldi. Non a caso, infatti, a tutte le ore del giorno è pienissimo e parcheggiare il camper è stata quasi un’impresa. Usciti dall’autostrada seguiamo le indicazioni per Lendava che sembra non arrivare mai. Finalmente, verso le 17.30, arriviamo in prossimità della dogana e già prima della rotonda c’è una fila interminabile di camion fermi. Non dovremo mica metterci in coda?! Chiediamo informazioni ad un camionista che, molto gentilmente, ci dice di non proseguire dritti, ma di girare a destra verso Dolga Vas, poi, all’incrocio a sinistra, quindi ancora a destra. Abbiamo, in questo modo, scongiurato quello che si prospettava come un incubo. I doganieri si limitano ad un veloce controllo dei documenti e, in men che non si dica, siamo in terra magiara. Percorriamo la statale 75 in direzione di Keszthely ed incontriamo solamente piccoli agglomerati di case apparentemente senza vita e macchine sicuramente obsolete per i nostri canoni: tutto ciò, però, ha un enorme fascino. Arrivati a Keszthely, finalmente vediamo un po’ di vita, con gente per strada e qualche negozio ancora aperto. Con gran facilità, seguendo le indicazioni, raggiungiamo il campeggio “Castrum” sul lungolago che, però, è ancora chiuso. In questa, come in molte altre località di vacanza, la stagione comincia verso la metà di aprile. Seguiamo, quindi, le indicazioni per Heviz, la nota località termale, che dista solo pochi km e qui, al camping “castrum”, troviamo innumerevoli camper tedeschi. Piazziamo il camper e ci facciamo un giro verso il complesso termale, ma, vista l’ora, tutto è deserto. Ceniamo, programmiamo le tappe per domani e a nanna.

25 marzo: KESZTHELY (7 km), SUMEG (30 km), SARVAR (44 km)

Al mattino ci facciamo un giro per Heviz, costeggiando il famoso lago termale sulla cui superficie è possibile vedere le ninfee rosse e la cui acqua, lievemente radioattiva, pare sia un toccasana per le articolazioni. Superato il complesso termale si sviluppa il paese pieno di negozi di souvenir. Torniamo al campeggio, paghiamo (15 € senza corrente) e ritorniamo a Kestzhely. 
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Le terme si trovano all’ingresso del paese sulla sinistra e, arrivati davanti all’enorme complesso azzurro, cerchiamo il campeggio. Gira e rigira non lo troviamo. Leggiamo poi un cartello e veniamo a sapere che è stato chiuso per lasciare posto alla costruzione di un enorme complesso alberghiero. Superiamo allora la struttura termale, ignorando un cartello di limite di altezza, e sulla destra, in un grande parcheggio libero, vediamo alcuni camper tedeschi sistemati di tutto punto con ceppi, le immancabili parabole alzate, ecc. Ci scegliamo il nostro spazio e ci piazziamo, unico camper italiano, sentendoci osservati come dei ladri. Usciamo per un giro e diamo un’occhiata al grandissimo centro termale che rimane aperto fino alle 22.00 ed ha dei prezzi veramente allettanti, ma è tremendamente pieno, per cui evitiamo. Facciamo, allora, una passeggiata fino al castello e poi torniamo per cena.

27 marzo: SOPRON (64 km), FERTOD (27 km), PANNONHALMA (77 km), 

                  KAMAROM (46 km)

Ripartiamo in direzione Sopron, la città più ricca di monumenti d'arte del Paese, e parcheggiamo oltre il centro storico in direzione Wien. Scarichiamo le bici e partiamo per il nostro giro. Al Belvàros, in cui si concentra la maggior parte dei luoghi da vedere, si accede attraverso la Porta della Lealtà. Parcheggiamo le bici e passeggiamo per quello che a ragione viene considerato un museo a cielo aperto, tra torri, chiese e tante müemlék, cioè case che sono un monumento storico. 

Si sono intanto fatte le 12.00 e solo pochi km ci separano da Fertod e allora via, di nuovo in marcia.

Arriviamo facilmente a Palazzo Esterhàzy, la “ Versailles ungherese” (foto).
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 Entriamo nel complesso attraverso un grande cancello rococò in ferro battuto e ci avviamo all’ingresso. Il grande Palazzo è sicuramente incantevole e ben conservato. Purtroppo non sono previste visite guidate in italiano, né audioguide e non è possibile entrare senza guida, per cui, insieme ad altri italiani che lì abbiamo trovato, a malincuore, ce ne andiamo.

Partiamo in direzione Pannonhalma e arriviamo verso le 15.00 nel comodo parcheggio sotto il Monastero, ma, purtroppo, in questa stagione, la chiusura è prevista alle 15.00. Cerchiamo di  “corrompere “a gesti il cassiere che, come tanti, non capisce una parola di inglese, ma è stato irremovibile. Visitiamo, allora, a piedi il visitabile e poi, sconsolati (anche qui), ce ne andiamo. 

C’è bisogno di un po’ di relax dopo questa giornata poco proficua, per cui, cambiamo i nostri programmi e ci dirigiamo verso le terme di Komarom. Troviamo posto al campeggio “Thermal” (18 € comprese le terme) dove alla reception parlano solo tedesco. Comunque ci arrangiamo e in men che non si dica siamo sistemati sempre sotto gli sguardi curiosi dei camperisti tedeschi (ma siamo proprio così strani?!). All’ingresso ci viene fornita una tessera magnetica con cui domani avremo accesso alle terme. 

28 marzo: ESZTERGOM (51 km), HOLLOKO (102 km)

Alle 9.00 siamo già in ammollo nella grande piscina e scarichiamo con un paio di vasche la stanchezza. Rimaniamo a rilassarci fino verso le 12.30, poi usciamo, pranziamo e partiamo.  Nel frattempo il sole che fino ad oggi ci ha accompagnati, lascia il posto a nuvole minacciose. Arriviamo a Esztergom, parcheggiamo sotto la maestosa Basilica e saliamo a piedi. La vista che si gode da lì è splendida, nonostante il tempo non sia dei migliori (dai 23° dei giorni scorsi siamo precipitati a 10°). Dopo aver visitato in lungo e in largo l’imponente Basilica, con gran piacere, visto il freddo, risaliamo in camper e partiamo, direzione Budapest.Lla nostra prossima meta sarà Holloko. Superata la cittadina di Visegrad, a Tahitòtfalu, prendiamo la strada  a sinistra verso Vac e dopo alcuni km ci imbarchiamo su una chiatta (12 €) che ci permette di attraversare il Danubio. Sbarcati, prendiamo la strada sulla sinistra in direzione Hont e, percorrendo una comoda statale in alcuni tratti a due corsie, a Rétsàg deviamo verso l’interno. Attraversiamo minuscoli paesi su improbabili strade disseminate di buche. Le poche macchine che incrociamo ci guardano tra il divertito e l’esterrefatto e noi rispondiamo con un saluto. Arriviamo a Holloko verso le 20.00 quando i festeggiamenti sono finiti e solo domani ci renderemo conto di quanto ciò sia stato importante. All’ingresso del paese, sulla sinistra, troviamo il campeggio che altro non è se non il parcheggio di un ristorante. Troviamo a fatica un posto tra gli innumerevoli camper italiani che sono già piazzati. La sistemazione non è proprio delle migliori, alcuni camper hanno dovuto, per mettersi a livello, impilare ceppi su ceppi, altri si sono impantanati perchè tutt’intorno è fango, comunque…..valeva la pena.  

28 marzo: HOLLOKO, GODOLLO ( 62 km ), BUDAPEST ( 30 km )

Al nostro risveglio, appena apriamo gli oscuranti ci sentiamo bussare e chi ti vediamo….i nostri amici, Lisa e Claudio, che ci hanno raggiunti da Bologna. Era previsto che ci incontrassimo a Budapest ed invece sono partiti nel pomeriggio di Pasqua, hanno fatto tutta una tirata, quasi senza dormire, perché non volevano perdersi la visita di questo suggestivo paesino in questi giorni di festa. Alle 9.00 con delle transenne chiudono l’accesso al paese e qui paghiamo a dei simpatici giovani con i tradizionali abiti il biglietto d’ingresso (1500 ft. a persona = 6 €).Quando noi arriviamo in giro c’è ancora poca gente, per cui possiamo goderci appieno la bellezza di questo
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farci sfuggire neppure un dettaglio, entriamo ed usciamo dalle case trasformate per l’occasione in musei, ci lasciamo poi trascinare dalle musiche, dai balli. Intanto le varie csarde disseminate per il villaggio iniziano a riempirsi ed i profumi che provengono sono veramente allettanti, per cui ne approfittiamo per un veloce pranzo. Verso le 12.30 decidiamo di ripartire e usciamo dalla parte opposta da cui siamo arrivati dribblando automobili parcheggiate ovunque. Una fila chilometrica di macchine sale a passo d’uomo, guardiamo sgomenti non osando immaginare quel delizioso paesino riempito all’inverosimile. Comunque….Budapest ci attende e ci immettiamo sulla statale in direzione Hatvan. Arrivati a Godollo, in una periferia degradata, ci appare in tutta la sua bellezza quella che fu scelta come residenza estiva dagli Asburgo: uno splendido Palazzo barocco. Ci fermiamo per una rapida visita. Fino ad ora , tra le altre cose, l’Ungheria ci aveva colpiti positivamente per il traffico sempre contenuto, ma, arrivati a Budapest, veniamo catapultati in un caos che non ci aspettavamo. Dobbiamo attraversare la città per arrivare al camping Niche che si trova in Zugligeti ut e non possiamo permetterci di sbagliare strada. Rapido consulto e, cartine alla mano, affidiamo a Manuela l’ingrato compito di guidarci. Devo ammetterlo, è stata brava! In men che non si dica ci ha portati a destinazione senza mai sbagliare strada. Comunque, entrati a Budapest, proseguiamo sempre dritti per qualche km, poi, arrivati ad un grande ponte sul Danubio, l’Erzsabeth hit, lo superiamo e manteniamo la destra proseguendo poi dritti per la lunghissima Attila ut. Arrivati alla piazza Moszkva ter, seguiamo la strada verso sinistra, la Szilagyi Erszébet, quindi, finalmente, troviamo e seguiamo le indicazioni per il campeggio. Il primo impatto non è dei migliori, più che un campeggio sembra un accampamento, pare in stato di abbandono, dubitiamo anche che sia aperto; poi abbiamo modo di verificare che la trascuratezza è solo apparente, c’è, in realtà, grande pulizia ed ordine, oltre che disponibilità da parte dei proprietari che parlano perfettamente l’italiano. La sosta, compresa la corrente, viene 4720 ft. al giorno (= 19€). Individuiamo due comodi posti in mezzo a decine di camper italiani, ci piazziamo e in quattro e quattrotto siamo già al capolinea del bus 158 che si trova a pochi metri dal campeggio con cui raggiungeremo Moszkwa ter capolinea di bus, tram e metro. Qui acquistiamo la card turistica per i mezzi valida tre giorni (2550 ft. a persona = 9€). Con una scalinata di fronte alla metro, raggiungiamo il capolinea del minibus, contraddistinto da un logo del castello, con cui
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vento gelido e la pioggia comincia a cadere a catinelle. Ci ripariamo con i nostri indispensabili ombrellini che abbiamo imparato a portare sempre dietro anche nelle giornate più limpide, ma il freddo è tanto, il nostro abbigliamento è a dir poco primaverile, per cui, dopo una vista d’insieme, decidiamo di tornare ai camper. 

29 marzo: Isola Margherita, Parlamento, Mercato coperto, Cittadella

Durante la notte ha piovuto parecchio il che non faceva ben sperare per la giornata odierna. Alle 9.30, invece, siamo pronti fuori dai camper con un sole splendido, giornata ideale, pertanto, per una passeggiata all’Isola Margherita. Arrivati a Moszkwa ter approfittiamo dell’Ufficio Cambio che si trova proprio nella parte opposta della piazza. Per nostra esperienza, conviene pagare con i fiorini, perché nelle strutture che accettano l’euro, il cambio non è sempre molto favorevole. Prendiamo, quindi, il tram 6 con cui arriviamo in prossimità del grande parco. Passeggiamo costeggiando il Danubio in un contesto veramente distensivo mescolati tra i budapestini che camminano, corrono, vanno in bici. A piedi raggiungiamo, quindi, il Parlamento, imponente, che, però, vista la fila, non visitiamo (forse abbiamo sbagliato?!). Nella piazza con il tram 2 ci concediamo uno splendido giro turistico, godendoci comodamente seduti la vista di alcuni dei principali monumenti e ci fermiamo a Fevam ter, poco distante dal Mercato coperto (foto).  Il mercato, dalla costruzione caratteristica, si sviluppa su due piani, sotto si vendono generi alimentari, sopra souvenir vari. Acquistiamo miele, bottiglie di vino, di grappa ( …tanto nello zaino c’è posto…!) e tutto ciò per l’intera giornata graverà sulle spalle di noi poveri mariti.Giriamo tra le bancarelle inebriati dalla tanta e variegata merce esposta senza renderci quasi conto che abbiamo superato l’ora canonica del pranzo. Approfittiamo al piano superiore di un self service, Fakanàl, dove mangiamo dei megapiatti di carni miste con verdure e patate con un simpatico suonatore di violino che allietava il nostro pranzo(5800 ft. per due persone = 24€).
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Usciti, attraversiamo il ponte e ci dirigiamo alla collina di Gallert, proprio di fronte all’arcinoto complesso termale, e visitiamo la chiesa nella roccia, sicuramente caratteristica. Saliamo, quindi, a piedi verso la Cittadella da cui si gode una splendida vista a 360° su tutta la città. Scendiamo dal versante opposto e con il tram 118 che prendiamo poco distante, torniamo a Moszkwa ter. Qui con il solito minibus torniamo alla Fortezza che visitiamo in maniera più dettagliata dopo essere stati interrotti ieri dall’improvviso cambio del tempo. Scendiamo, quindi, a piedi fino alla Porta Vienna dove riprendiamo il minibus fino a Moszkwa ter. Visto che è ancora presto, raggiungiamo a piedi il famoso centro commerciale, Mammut dove si può trovare di tutto e di più. Fortunatamente le signore, forse per pietà, non hanno comprato altro.  

30 marzo: Sinagoga, Santo Stefano, Piazza degli Eroi, Castello Vajdahunyad, Vigadò.

Con la M2 scendiamo alla fermata Astoria che ci permette di arrivare alla Sinagoga, la più grande di tutt’Europa, dove approfittiamo della visita guidata in italiano che parte alle 10.30 (1600 ft. a persona= 6 €) A piedi raggiungiamo Santo Stefano e nella piccola cappella interna vediamo l’urna che contiene la mano mummificata di S. Stefano. Per quest’oggi decidiamo di tornare a pranzo in campeggio perché è nostra intenzione goderci la città con le luci della sera, per cui una sosta è quasi d’obbligo. Nel pomeriggio riprendiamo la M2 scendendo a Deak ter, poi la M1 fino a Hosok ter trovandoci nella immensa Piazza degli Eroi. A piedi raggiungiamo un edificio caratteristico e probabilmente unico nel suo genere: il castello Vajdahunyad che è un complesso di 21 edifici tutti copie di costruzioni originali che riassumono la storia dell’architettura ungherese, dal romanico al gotico. Passeggiamo nel parco e veniamo attratti da un bel complesso che solo dopo scopriamo essere lo stabilimento termale Széchenyi (foto), uno dei maggiori bagni d’Europa, realizzato secondo criteri architettonici di grande eleganza e decorato da statue e mosaici. Riusciamo a sbirciare attraverso le finestre della biglietteria e restiamo affascinati da queste immense piscine all’aperto dove, in un contesto neo-barocco, ci godiamo lo spettacolo surreale di gente che gioca a scacchi immersa nell’acqua. 
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Continuiamo a passeggiare per il grande parco Vàrosligete, poi lungo la Andràssy ut, dove al numero 60 c’è l’edificio che fu la sede della polizia segreta del regime, fino al Teatro dell’Opera. Qui prendiamo la M1 fino Vorosmarty ter. Passeggiamo dalla fermata della metro fino alla piazzetta dove si trova la famosa pasticceria Gerbeaud e qui, meraviglia delle meraviglie, ci troviamo immersi in un’atmosfera di festa con bancarelle e orchestrine. Passeggiamo fino al Vigadò, poi ritorniamo alla piazzetta. C’è un profumino di cibi cotti alla brace nell’aria veramente invitante. Claudio ed io ci lanciamo sguardi chiari e precisi. Sono da poco passate le 18.30 e le mogli azzardano “ …è troppo presto per cenare…”quando, ma guarda il caso, si libera un tavolo…è fatta! Da lì a 20 minuti siamo tutti e quattro a mangiare degli ottimi spiedini con patate pagando poi un’inezia con l’orchestrina che poco a poco, dopo un inizio in sordina, si riscalda e suona melodie sempre più trascinanti. Intanto le luci della sera iniziano a scendere e la città diventa, se possibile, ancora più affascinante e romantica. Passeggiamo lungo il Danubio, ammirando il Varhegy meravigliosamente illuminato. Che magia!! Non vorremmo mai rientrare; domani, purtroppo, è arrivato il giorno della partenza….

31 marzo: VESZPREM (110 km), KESZTHELY (90 km), MORAVSKE TOPLICE (94 km)

Partiamo con molta calma verso le 10.00 ed usciamo dalla città con grande facilità seguendo le indicazioni per la statale 7 verso il Balaton in direzione della città di Székesfehervàr. La strada è molto scorrevole, per lunghi tratti a due corsie, e in poco tempo raggiungiamo la cittadina di Veszprem. Parcheggiamo in periferia e con le bici raggiungiamo il centro storico dove tra palazzi

barocchi dipinti di rosa e giallo veniamo catapultati in un tempo passato. Uscendo, la nostra attenzione è colpita da un obbrobrioso palazzone che contrasta nettamente con l’atmosfera d’altri tempi che si respira passeggiando nel Vàrhegy, fatto costruire durante il regime comunista per impedire che il castello e la cattedrale dominassero la vista della città: paradossi dei regimi!. Proseguiamo il nostro viaggio costeggiando da nord il Balaton e incontrando tante località turistiche balneari con belle case affacciate sul lago. Tutto è ancora chiuso, ma i centri si stanno lentamente svegliando in vista dell’inizio della stagione. A Keszthely è d’obbligo una sosta per altri acquisti prima della partenza. Percorrendo la statale 75 in direzione Redics, raggiungiamo e superiamo il confine molto rapidamente, seguendo, poi, le indicazioni verso la famosa località termale slovena di Moravske toplice. Sono le 21.00 e ci dirigiamo verso il campeggio sistemandoci con altri due camper davanti all’ingresso; domani decideremo se entrare o ripartire.

1 aprile: MORAVSKE, GORIZIA (290 KM).

Verso le 9.00 spostiamo i camper nel parcheggio delle terme ed entriamo (10 € a persona). Tra bagni nell’acqua nera idrocarbonica e idromassaggi vari si fanno le 14.00 e, avendo deciso per il rientro in Italia, forse è il caso di uscire. Pranziamo e verso le 16.00 ci mettiamo in marcia riprendendo a Maribor l’autostrada che, a tratti alterni, ci accompagna fino al confine di Nova Gorica.  

CONCLUSIONI

Abbiamo affrontato questo viaggio con grande entusiasmo preparandolo con molto anticipo e le nostre aspettative non sono andate deluse. Si è trattato di un’ottima scelta da tutti i punti di vista. L’Ungheria è uno Stato splendido che ti arricchisce con la sua storia, le sue tradizioni, la dignità del suo popolo che, in alcuni casi a fatica, si sta rialzando dalle sopraffazioni del regime comunista. 

E’ nostra intenzione, al più presto, conoscere l’altra Ungheria, quella della puszta, quella più povera e semplice, ma sicuramente non meno affascinante, dove i grandi palazzi simbolo dell’impero austro-ungarico lasciano il posto ad una natura ancora incontaminata. 

caratteristico villaggio con le tipiche case pitturate in bianco con la calce, il tetto sporgente ed il porticato in legno intagliato, oppure la chiesa con il campanile in legno (foto). Dopo le 10.00 iniziano ad aprire vari stends in cui si vendono prodotti dell’artigianato locale, soprattutto manufatti in legno e ceramica. Facciamo degli acquisti molto caratteristici e a prezzi che, col senno di poi, si riveleranno decisamente contenuti. Dalle case iniziano ad uscire le donne abbigliate con i caratteristici costumi variopinti con più strati di gonne ed i particolari copricapo. Percorriamo le due vie principali in lungo e in largo, senza 





Parcheggiamo in prossimità del castello, tiriamo fuori dal gavone le bici e partiamo per il nostro giro. Iniziamo con la visita del castello di Festetics (foto). Terminato il giro nel parco ci dirigiamo verso la cittadina che percorriamo in lungo e in largo spingendoci anche lungo il Balaton. Ci colpisce immediatamente il gran numero di piste ciclabili, una costante in tutta l’Ungheria.


Rientrati in camper ci rimettiamo in marcia in direzione Sarvar. Lungo la strada, a Sumeg, veniamo colpiti dall’imponenza di una fortezza che dall’alto domina. Parcheggiamo, mangiamo qualcosa di veloce e saliamo a piedi. (800ft.a persona). Per la visita impieghiamo circa un’ora, poi ripartiamo in direzione Sarvar, il famoso centro termale.








raggiungiamo la zona del Varhegy, la stupenda ed immensa Fortezza. Dalla caratteristica costruzione del Bastione dei Pescatori ci godiamo una splendida vista su Pest e sul Parlamento in particolare (foto). Il sole che si riflette sul Danubio e sugli edifici crea delle immagini splendide e le foto si sprecano. Purtroppo, all’improvviso, il


cielo si oscura, inizia a spirare un 











PAGE  
6

